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1. Una premessa particolare 
 

Nel suo famoso romanzo Il pendolo di Foucault Umberto Eco descrive il 
gioco bizzarro che un paio dei suoi personaggi principali – Belbo e Diotal-
levi – compiono per ingannare il tempo lento del lavoro in una casa editrice: 
i due colleghi durante le ore d’ufficio gareggiano tra loro, per inventarsi 
“Adynata” ovvero discipline impossibili come “Ippica Azteca”, “Fonetica 
del Film Muto” o “Istituzioni di Docimologia Montessoriana” (Eco, 1988, 
p. 67). È curioso, ma anche significativo, che uno dei massimi intellettuali 
italiani contemporanei abbia fatto un riferimento apparentemente irrive-
rente, ma in realtà puntuale, al metodo di Maria Montessori. E infatti la 
docimologia, ovvero la scienza della valutazione, non trova facile ospitalità 
nelle concezioni della pedagogista di Chiaravalle. 

Le righe precedenti possono apparire come una bizzarra premessa alle 
riflessioni che seguiranno: ma va detto che chi scrive le presenti note proverà 
a compiere un’operazione assai simile a quella tentata dai due personaggi 
di Eco, anche se sotto tanti aspetti meno impossibile. Si cercherà qui di de-
lineare il rapporto tra Maria Montessori e le narrazioni per ragazzi alla luce 
dei suoi scritti, ma pure sulla base delle indicazioni che taluni studiosi e se-
guaci della Dottoressa hanno prodotto in merito.  

Va detto subito che si tratta di un lavoro di ricostruzione a partire da 
frammenti a volte dispersi su pagine lontane: Maria Montessori non ha in-
fatti elaborato una riflessione sistematica sulla letteratura per l’infanzia. È 
stato, del resto, anche rilevato (Broccolini, 1973, p. 6) che gli esponenti 
dell’educazione naturale come Rousseau, Tolstoj e Maria Montessori si sono 
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sempre apertamente pronunciati contro i libri per ragazzi. Questi educatori 
ritenevano, infatti, che la natura del bambino fosse di per sé stessa buona: 
pertanto, non apprezzavano i libri per l’infanzia che ai loro occhi preten-
devano di offrire inutili precetti morali ai bambini con la scusa dello svago. 
Tuttavia, Maria Montessori elaborò comunque alcune indicazioni sui libri 
e sui racconti per l’infanzia: ma preferì illustrare le sue riflessioni sulla let-
teratura per ragazzi non in pagine specifiche, ma all’interno di indicazioni 
sull’acquisizione della scrittura, sull’apprendimento della lettura o sullo svi-
luppo di esperienze formative. 

Da questo punto di vista, quindi, chi stende queste righe ha di sicuro 
un compito più semplice rispetto ai personaggi di Eco nell’individuare i 
materiali documentari e bibliografici con cui tentare di offrire un quadro 
sulla tematica affrontata; ma si tratta comunque di un ambito del pensiero 
montessoriano fatto di schegge, di intuizioni e di brevi indicazioni. 

È bene specificare che quanto verrà di seguito illustrato è un primo seg-
mento di una ricerca che viene condotta, da chi scrive, all’interno del più 
vasto progetto PRIN 2017 dedicato a Maria Montessori: un progetto di ri-
cerca di interesse nazionale che vede coinvolti quattro atenei del nostro 
Paese (Bologna, Lumsa Roma, Milano Bicocca, Valle d’Aosta) in un esame 
approfondito e complessivo non solo della vita, della storia e della pedagogia 
del metodo della Dottoressa, ma anche del suo impatto sul presente, tanto 
da un punto di vista didattico, quanto da quello scolastico, culturale e in-
ternazionale. 

 
 

2. Alla ricerca di indizi 
 

Maria Montessori dedica ai libri per bambini alcune brevi ma significative 
pagine. Nel saggio Il segreto dell’infanzia uscito in prima edizione nel 1938, 
poi ripubblicato nel 1950, la Dottoressa nota come l’aumentata attenzione 
degli adulti verso i bambini emerga chiaramente dalla diffusione sempre 
più ampia di opere teatrali, libri e riviste per le giovani generazioni. La let-
teratura per l’infanzia diventa quindi ai suoi occhi un sintomo di cambia-
mento, un’espressione di una nuova attenzione sociale che va oltre i meri 
fatti materiali. Del resto, l’autrice ritiene che per la protezione dell’infanzia 
siano fondamentali non solo il soddisfacimento di bisogni primari come 
l’igiene, ma pure l’appagamento dei bisogni estetici (Montessori, 1950, p. 
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XI): e questo può avvenire anche attraverso libri e racconti. Maria Montes-
sori aveva già affermato nel suo volume Il metodo della pedagogia scientifica 
applicato all’educazione infantile nelle case dei bambini del 1909 l’importanza 
educativa della lettura nello sviluppo del bambino: aveva infatti constatato 
che per i bambini la comprensione della scrittura non era solo una conqui-
sta pratica, ma era anche una fonte di sorpresa e di gioia, perché essa con-
sente l’accesso al pensiero altrui (Montessori, 1909, pp. 234-235). Sempre 
in quell’importante saggio, la Dottoressa ha individuato la forte connessione 
tra lettura e linguaggio logico: per lei non basta l’acquisizione delle stru-
mentalità legate all’alfabetizzazione per godere pienamente di un libro; è 
necessario invece che l’alfabetizzazione sia agganciata al pensiero logico, 
perché solo così è possibile comprendere che la comunicazione scritta serve 
a trasmettere le idee e le richieste degli altri (p. 246). La pedagogista rilevò, 
infatti, che nella sua Casa dei Bambini i piccoli allievi avevano a disposi-
zione numerosi e bellissimi libri illustrati donati da alcuni visitatori; questi 
libri rappresentarono il primo nucleo della biblioteca della sua scuola (pp. 
245-246). I bambini apparentemente leggevano con grande soddisfazione 
quei volumi: ma a una più attenta analisi, i bambini non comprendevano 
cosa venisse davvero raccontato in quelle pagine. Le storie di quei libri erano 
incomprensibili per i bambini, che godevano solo della loro recente acqui-
sizione di sapere leggere le singole parole. La felicità di possedere quella pa-
dronanza “tecnica” era la motivazione di quell’interesse per i libri. Secondo 
la pedagogista, il libro incarna il linguaggio logico, non il meccanismo del 
linguaggio e del suo apprendimento; pertanto il libro non può essere com-
preso dal bambino fino a quando lui non padroneggia il linguaggio logico 
(p. 246).  

Da altre riflessioni della nostra autrice sempre su questi ambiti emerge 
uno sguardo diverso, quasi diffidente verso le narrazioni per ragazzi. Sempre 
ne Il segreto dell’infanzia, Montessori (1950, pp. 209-217) identifica la fan-
tasia come deviazione dal processo di normalizzazione o meglio di auto-
normalizzazione che conduce l’infanzia a una piena realizzazione delle 
proprie potenzialità: a suo avviso è necessario liberare i poteri sani del bam-
bino da stati di coscienza e comportamento (stati indicati come “devia-
zioni”) che impediscono la normalità bio-psichica con cui il bambino stesso 
riprende interesse, desiderio di lavoro, sforzo e soddisfazione per le attività 
prescelte. Tra queste deviazioni, che spariscono solo con la normalizzazione, 
Montessori enumera oltre la fantasticheria anche il gioco e il piacere ai rac-
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conti. In questo ambito possiamo inserire anche le osservazioni che la nostra 
autrice fa a proposito dell’immaginazione che viene nettamente distinta 
dalla fantasticheria. A suo avviso l’immaginazione ha una base sensoriale 
che attiva l’osservazione: l’immaginazione così concepita lavora secondo i 
modelli dell’indagine positiva della scienza (quindi è molto lontana dalla 
mente che lavora nel vuoto); l’immaginazione montessorianamente intesa 
opera sempre a partire da dati di realtà e così l’intelligenza non può mai es-
sere separata dall’immaginazione. In questa prospettiva l’immaginazione 
deve sempre partire da dati aridi che sono sempre meglio dei dati frivoli. 
Per Maria Montessori l’immaginazione è la chiave della cultura e contri-
buisce a far uscire dalla condizione infantile per far entrare nella condizione 
adulta: per una più approfondita e puntuale disamina del concetto di im-
maginazione nel pensiero della pedagogista di Chiaravalle si rimanda all’ef-
ficace presentazione del tema svolta da Giuseppe Tognon in un suo recente 
contributo video  (https://www.youtube.com/watch?v=JejuxoRRYYc) a 
cura dell’università Lumsa di Roma per il progetto PRIN di riferimento. 

 
 

3. Lo scaffale montessoriano 
 

La distinzione così pensata tra immaginazione e fantasia conduce inevita-
bilmente il metodo educativo della Dottoressa lontano da un certo modo 
consolidato e diffuso di intendere la letteratura per ragazzi. Maria Montes-
sori ricorda, per esempio, che nelle sue Case dei Bambini c’era inizialmente 
solo un tipo di libro: quello in cui sotto alle immagini di alcuni oggetti ben 
noti ai fanciulli erano stampati i nomi di quelle cose (Montessori, 1909, p. 
244). Successivamente, vennero introdotti anche altri libri: nel suo L’Au-
toeducazione nelle scuole elementari del 1916 l’autrice ricorda che fu com-
posto e quindi offerto ai suoi piccoli ospiti un apprezzato librettino di poesie 
con componimenti di Ada Negri e dell’allora nota poetessa per fanciulli 
Lina Schwarz (Montessori, 1916, p. 384): scrittrice, quest’ultima, che, sia 
detta per inciso, fu una delle prime sostenitrici della pedagogia steineriana 
in Italia (Fava, 2004, p. 254). Sempre in L’Autoeducazione Maria Montessori 
segnala che le sue insegnanti leggevano ad alta voce – mentre i bambini di-
segnavano – le fiabe di Andersen, le novelle di Capuana, Cuore di De Ami-
cis, un volume sulla storia del Risorgimento italiano, il romanzo storico 
Fabiola come pure I Promessi Sposi e La capanna dello zio Tom, alcuni episodi 
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tratti dalla vita di Gesù e, infine, Il fanciullo selvaggio dell’Aveyron di Itard 
(Montessori, 1916, pp. 386-387). In merito a questo elenco di letture per 
i primi alunni montessoriani bisogna notare due cose interessanti: innan-
zitutto, nell’elenco compaiono anche fiabe (nello specifico, quelle di An-
dersen e di Capuana) e questo dato relativizza le osservazioni negative che 
Maria Montessori ha fatto in diverse occasioni contro le fiabe (ma su questo 
ritorneremo); in secondo luogo, se si compara questo elenco con quello che 
presenta Ellen Key nell’appendice dedicata alla letteratura per l’infanzia 
nella versione svedese del suo Il secolo del bambino del 1900 si notano inte-
ressanti analogie: tanto la pensatrice scandinava, quanto la pedagogista ita-
liana citano, come narrazioni adeguate all’infanzia, i racconti di Capuana, 
il romanzo di De Amicis e le storie del Risorgimento italiano (Grandi, 
2019, p.100), ma anche il romanzo Fabiola  e i racconti sulla vita di Gesù 
(Key, 1900, p. 253). Questa singolare convergenza tra le due intellettuali 
meriterebbe di essere approfondita: cosa che ora non è qui evidentemente 
possibile. 

Senza dubbio quelle tracce e riflessioni sulla letteratura per l’infanzia 
della pedagogista di Chiaravalle consentono attualmente a insegnanti ed 
esperti montessoriani di recuperare in modo armonico la dimensione del 
racconto all’interno dei loro percorsi educativi: come ha scritto recente-
mente Micaela Mecocci – docente e ricercatrice montessoriana – il bimbo 
secondo la Dottoressa può apprendere solo con esperienze concrete; anche 
l’ascolto di una storia è un’esperienza concreta perché è sensoriale e rela-
zionale: e così l’atto di voler ascoltare più volte una storia in un bambino è 
simile a un esercizio fisico ripetuto per acquisire un’abilità motoria  (Me-
cocci, 2019, p. 78). Dunque voler riascoltare una stessa storia significa che 
nel bambino è in atto un processo costruttivo: il bambino sta costruendo 
la sua immaginazione. E questo processo va di pari passo con la costruzione 
del pensiero logico-astratto e con l’evoluzione della sua competenza lingui-
stica (p. 78-79). Detto in altro modo, ascoltare storie e narrare storie sono 
esperienze che sostengono lo sviluppo dell’immaginazione e della compe-
tenza linguistica. Del resto, Maria Montessori incoraggiava le maestre a fare 
un uso abbondante di canzoni, filastrocche e racconti perché questo aiuta 
a consolidare la comunità degli allievi: nella sua pedagogia, l’oralità è infatti 
centrale nella costruzione della relazione con i bambini specialmente nei 
primi tempi di incontro (p. 73). 
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4. Favole Cosmiche 
 

Si situa in questo quadro teorico-pratico di riferimento anche la ben nota 
Educazione Cosmica (Raimondo, 2018; Mecocci, 2019) promossa dalla 
nostra autrice: Educazione Cosmica è il nome con cui Montessori designava 
un ampio e complesso progetto formativo che accompagna il bambino so-
prattutto tra i 6 e i 12 anni e che risponde a caratteristiche necessità psico-
logiche di questo stadio di sviluppo. In tale visione ogni insegnamento di 
matematica o di grammatica deve inserirsi nel quadro più generale delle te-
matiche cosmiche evolutive, le quali implicano la comprensione delle in-
terdipendenze alla base della vita nostra e dell’universo. L’Educazione 
Cosmica è possibile solo a partire da quelle che Montessori chiamava Favole 
Cosmiche ovvero grandi lezioni tematiche (come la nascita dell’universo o 
la venuta degli umani) che si presentano come storie attraverso le quali ispi-
rare nei bambini curiosità e interesse verso il viaggio culturale alla scoperta 
del cosmo e del proprio posto in esso. In queste favole – e quindi in tutto 
il processo dell’Educazione Cosmica – l’immaginazione e la narrazione 
hanno dunque un’importanza centrale. 

 
 

5. Contro le fiabe? 
 

Merita infine una segnalazione la posizione critica di Maria Montessori nei 
confronti delle fiabe: posizione che la distingue nettamente da altri pensa-
tori e educatori dei suoi anni come Ellen Key o Rudolf Steiner per i quali, 
invece, le fiabe erano racconti adattissimi per i bambini (Grandi, 2016). 
Per la pedagogista italiana le fiabe non sono un racconto proponibile ad 
ogni età, in quanto a suo avviso i bambini piccoli non riescono a distinguere 
tra fantasia e realtà e possono quindi impaurirsi nell’ascoltare queste storie. 
Va ricordato a tal proposito un curioso anedotto riportato da Mario Mon-
tessori Junior (nipote di Maria Montessori) il quale un giorno chiese alla 
sua famosa nonna per quale motivo lei ritenesse le fiabe tanto pericolose. 
Lui ricordava infatti che lei gliele raccontava quando era un bambino. A 
questa curiosa e un po’ irriverente domanda, la pedagogista rispose che la 
sua critica alle storie fantastiche era tanto forte perché voleva convincere 
l’opinione pubblica dell’infondatezza del pregiudizio secondo cui l’infanzia 
sembra vivere in un puro mondo di fantasia. Un pregiudizio che consente 

William Grandi

959



agli adulti – nel tentativo di comunicare coi bambini – di ingannare i piccoli 
facendo loro credere cose non vere attraverso le fiabe (M. Montessori jr., 
2018, pp. 115-116). 

La critica montessoriana verso le fiabe va dunque relativizzata: innanzi-
tutto, essa era l’esito di una lotta contro certi pregiudizi che gli adulti nu-
trivano nei confronti dei bambini erroneamente intesi come sempre 
immersi in fantasie sognanti e irreali. E comunque, Montessori ammetteva 
per le letture anche Andersen e Capuana, che sono fra gli autori di fiabe 
più inclini al fantastico e al meraviglioso; inoltre, va rilevato che le proposte 
educative di Maria Montessori consentono comunque la lettura di fiabe ai 
bambini dai sette anni in avanti, in quanto, secondo la pedagogista, i bam-
bini più piccoli non sanno distinguere la realtà dalla fantasia e pertanto pos-
sono essere preda di grandi paure, ascoltando quei racconti (Tucker, 1996, 
pp. 73-74). La posizione prudente di Maria Montessori nei confronti delle 
fiabe deriva probabilmente dalla sua formazione scientifica e positivista: del 
resto, la sua pedagogia dà spazio soprattutto alla logica, all’esperienza con-
creta, alla razionalità; il bambino montessoriano è fondamentalmente im-
merso nella realtà che progressivamente deve imparare a comprendere e 
regolare.  

In conclusione, la critica di Montessori alle fiabe è più complessa e sfu-
mata di quanto non appaia a un rapido sguardo: come già ricordato, l’im-
maginazione è infatti nel suo metodo educativo una forza importante, 
capace di stimolare l’apprendimento; ma non è possibile per Maria Mon-
tessori ridurre la vita dell’infanzia alla sola dimensione fantastica che di fatto 
soltanto parzialmente può mostrare la ricchezza di possibilità e di energie 
che anima i bambini. 
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